Indicazioni relative alla stesura del testo per l’esame del corso di Gnoseologia 2010-11
Di seguito sono indicati alcuni testi critici, elencati in base agli autori di riferimento, cui è possibile fare ricorso per la redazione del testo d’esame. Come è stato spiegato a lezione, la “tesina” d’esame non deve essere un riassunto di un tema o di un’opera, ma deve costituire il tentativo di un approccio personale, che ognuno deve svolgere in proprio e a partire dalla lettura diretta dei passi scelti, al fine di pervenire ad un testo “critico” che sappia delineare il tema prescelto nelle sue linee fondamentali, nei suoi snodi problematici, nei suoi elementi di riferimento ad altri autori e ad altri approcci, e che possa infine offrire un’analisi autonoma, sia pure nel rispetto rigoroso delle tesi esaminate, cercando di evidenziare il senso filosofico della questione affrontata. Pertanto possono essere utili alcune indicazioni redazionali.
Innanzi tutto è necessario seguire le norme presentate nelle indicazioni a suo tempo depositate in segreteria e rinvenibili anche nella bacheca posta esternamente alla porta dello studio del docente. Tali norme sono utili anche per la futura redazione della tesi di laurea e quindi è bene familiarizzarsi con esse ove ciò non sia già avvenuto.

Le citazioni dei testi esaminati devono essere ridotte allo stretto indispensabile, dato che si può considerare come già noto da parte del docente il contenuto testuale degli autori studiati. Può essere a volte necessario richiamare un certo passo del testo, al fine di far emergere con chiarezza un punto controverso o comunque problematico. In tal caso è certamente consigliabile riportare per esteso il passo. In tutti gli altri casi invece basterà far riferimento in nota alla pagina o alle pagine evocate.
L’estensione della tesina ha un limite minimo, considerato immodificabile per poter consentire un discorso sufficientemente articolato, ma non ha un limite massimo. Questo naturalmente non significa che sia necessario e neppure auspicabile che venga steso un trattato. Ma se si dovesse avvertire l’esigenza di ampliare di qualche pagina l’analisi, lo si può fare senza timore e senza preventivo permesso da parte del docente. Il limite minimo è fissato in 10 cartelle (una cartella equivale a 2000 caratteri spazi inclusi. Non fa alcuna differenza né il tipo di font né la sua dimensione. Può essere utile sapere che il docente predilige il font Palatino Linotype in corpo 12 – in cui è stato scritto questo testo – ma anche altri possono andare bene).
La scelta del tema o dell’autore deve avvenire in base a considerazioni tematiche sul problema da descrivere e affrontare criticamente. Si può scegliere di studiare l’opera di un singolo autore (ad es. Scheler, Heidegger, ecc.) oppure un tema (ad es. l’esteriorità, la dialettica io/altro, ecc.) e questo anche in più di un autore. La scelta è in definitiva il momento di decisione personale dello studente e quindi deve rispecchiare anche le suggestioni che sono emerse durante le lezioni. Non ci sono temi o autori preferiti dal docente e quindi la scelta è libera. L’esecuzione del lavoro servirà anche a mostrare le ragioni della scelta effettuata.
La consegna del testo deve avvenire (al più tardi) due settimane prima dell’appello d’esame, in modo che il docente possa leggere e valutare il testo stesso. Non è previsto un esame orale, né una revisione del testo, quindi è bene controllare tutto prima di inviarlo in modo da evitare una penalizzazione nella valutazione. Un testo che non abbia invece i requisiti redazionali specificati nelle avvertenze sarà rimandato indietro senza essere esaminato, ma con l’avvertimento di apportare tutte le necessarie modifiche.

Indicazioni bibliografiche.
1. Passi delle opere trattate nelle lezioni.

1.1. Husserl, Meditazioni cartesiane, §§ 43-55.

1.2. Scheler, Essenza e forme della simpatia, Sez. A, cap. 1, pp. 41-67; Sez. C, cap. III, pp. 225-249.
1.3. Sartre, L’essere e il nulla, parte III, capitolo 1, § 4.

1.4. Heidegger, Essere e tempo, Parte I, cap. 1, § 9; cap. 2, § 12; cap. 4, §§ 25-27. Passi ulteriori di approfondimento nei capp. 1 e 2 dell'Introduzione e nel cap. 5 della Parte I.
1.5. Merleau-Ponty, Fenomenologia della percezione, Parte II, capitolo 4. Il visibile e l’invisibile, primo capitolo, pp. 83-107; quarto capitolo, pp. 152-161.
1.6. Levinas, Totalità e infinito, Sezione Prima (Il Medesimo e l'Altro), parte A (Metafisica e trascendenza). Sezione Terza (Il Volto e l'Esteriorità), parte B (Volto ed etica).

2. Testi critici.

Oltre ai due articoli fotocopiati e disponibili presso la segreteria del Dipartimento, è possibile fare riferimento alla seguente letteratura critica:

A) Husserl. L. Vanzago, Coscienza e alterità, Mimesis 2007. (Capitoli 6 e 7).
B) Scheler. P. A. Masullo, L’intersoggettività della persona, Loffredo 1999 (la parte su Scheler) oppure A. Zhok, Intersoggettività e fondamento in M. Scheler, La Nuova Italia 1997 (entrambi in possesso della Biblioteca Universitaria sita nel Palazzo centrale dell’Università).
C) Heidegger. S. Bancalari, L’altro e l’esserci, CEDAM 1999 (Biblioteca Universitaria).
D) Sartre. G. Farina, L’alterità: lo sguardo nel pensiero di Sartre, Bulzoni 1998 (due copie presso la Biblioteca Universitaria).
E) Merleau-Ponty. L. Vanzago, Modi del tempo, Mimesis 2001 (Capitoli 2 e 3).

F) Levinas. G. Ferretti, La filosofia di Levinas: alterità e trascendenza, Rosenberg & Sellier 1996 (le parti relative a Totalità e infinito).

